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Quello che contraddistingue un organizzazione competente e professionale da una che non lo è, sono le specializzazioni. Pensiamo solo un attimo al bisogno di doverci rivolgere ad un’azienda ospedaliera senza specialisti e tutti medici generici, certo, per chi dirige vi sarebbe un’ampia possibilità d’interscambio fra un reparto e l’altro, ma con quali risultati per la salute della collettività-utente?
 Invece, la Polizia di Stato, che nelle specializzazioni e dalle specializzazioni ha sempre tratto grandi soddisfazioni, sembra intenzionata a ripensare il proprio ruolo di leadership fra le agenzie investigative di questo paese. 
Infatti non si comprende perché, se le altre agenzie cercano in tutti i modi di ritagliarsi nuovi spazi creando ulteriori specializzazioni e copiando quelle già esistenti, la Polizia di Stato sembra impegnata a dismettere le proprie, nonostante i molti lustri d’esperienza accumulata e riconosciuta.
Sulla Polizia di Stato vi è in atto un’opera di “carabinierizzazione” che (lungi dall’essere denigratoria nei confronti di un’altra agenzia che collabora attivamente al mantenimento dell’ordine democratico e della pubblica sicurezza) tenderebbe a “normalizzare” l’attività del poliziotto.

In questo modo il lavoratore dovrebbe saper fare tutto, anche se siamo consapevoli che è impossibile. Quindi potranno essere effettuate solamente azioni sommarie, da personale che avrà competenza sommaria delle normative vigenti con conseguenze negative sul cittadino-utente, specialmente quello onesto, retto e corretto, nonché rispettoso delle leggi. 
Le Specialità della Polizia di Stato, sono: 
· la Polizia Stradale; 
· la Polizia Ferroviaria; 
· la Polizia dell’Immigrazione e delle Frontiere;

· la Polizia Postale;

propagazioni della Polizia di Stato che agiscono pseudo-autonomamente in ambiti e compiti ben definiti, senza possibilità di duplicazioni delle specifiche competenze. 
Tutte regolamentate, oltre che da ordinamenti interni, da leggi ordinarie o speciali.

La loro specificità di settore ha fatto si che sempre più cittadini ed organizzazioni, avendo la possibilità di un ventaglio più ampio di scelte, in caso di necessità si rivolgessero a lavoratori specializzati nel settore e nella materia specifica. Tanto che queste specialità, in tutti i settori professionali loro assegnati, agiscono con competenza esclusiva in alcuni casi e con un ruolo di leadership nei restanti.
Da tempo, si registra in tutte le specialità della Polizia di Stato una carenza d’organico del 30% circa rispetto alla riorganizzazione degli uffici periferici del 1989, che tra l’altro è stata copiata di pari passo da quella del 1965.

Certamente non bisogna fare voli pindarici o attivare iniziative particolari per far comprendere a tutti quanto sia cambiato lo scenario italiano dal 1965 ad oggi e in quali termini esponenziali sia aumentata la circolazione di persone, animali e mezzi sulle varie vie di comunicazione (strade, rotaie, spazi aerei o marittimi) e dell’uso della comunicazione stessa (telecomunicazioni e WEB), nonché i reati e i proventi di essi che si commettono e/o circolano su queste.
Confrontando il differenziale d’incidenza negativa gravante sulla collettività fra il 1965 ed il 2005, a causa dei drammi dovuti:

· alla circolazione stradale, (circa 6.000 morti all’anno con un trend in discesa del solo -7,3% nonostante la patente a punti e del solo -3,3% di feriti, con un calo totale degli incidenti del solo -3,1% - dati tratti ISTAT del 13 ottobre 2005) ed ai costi sociali dettati dai consequenziali danni materiali, alle inabilità parziali o totali al lavoro, pari a 10 miliardi di €uro l’anno, quasi una finanziaria;

· ai disastri ferroviari, in termini di vite umane e di danni materiali ed economici, ove uno scontro fra treni su una direttrice principale separa fisicamente l’Italia della rotaia in due;

· dall’aumento del traffico aereo sia turistico che commerciale;

· al fenomeno del traffico di persone, che clandestinamente cercano di raggiungere l’Italia e l’Europa per sfuggire alla fame, alle guerre e per una prospettiva di vita migliore;

· ai reati informatici, quali truffe, clonazioni, favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione nonché di pedo-pornografia;

dovrebbe far comprendere al Dipartimento che anziché tentare di “normalizzare” le Specialità , diventa fondamentale la necessità d’investire maggiori risorse economiche ed umane in esse, ripianandone gli organici e dotarle di strutture e mezzi d’avanguardia. 
Invece, anche in questi campi si registrano situazioni di strutture inadeguate e/o fatiscenti e mezzi carenti e/o inidonei a contrastare le organizzazioni criminali sempre più agguerrite ed in possesso di ingenti capitali. Queste enormi risorse economiche, sommate alle lacune organizzative e strumentali degli apparati di sicurezza, danno alle organizzazioni criminali la possibilità di affrontare le forze di polizia da una posizione di predominanza tecnologica che favorisce le loro possibilità d’impunità.

Sono lontani i tempi nostalgici dei primi anni “60, quando i criminali fuggendo a bordo delle Giulietta per le strade di Roma, venivano inseguiti dal leggendario M.llo Spatafora che poteva contare sulla Ferrari nera d’ordinanza. 
Oggi siamo su posizioni diametralmente opposte e di estremo svantaggio. 

Certo, ci sono le Lamborghini, ma solo per operazioni mass-mediatiche, creando disorientamento nella categoria che non comprende come possano coesistere nella stessa Amministrazione le Lamborghini e la mancanza di fondi per la sostituzione o riparazione delle ormai vetuste Fiat semi-blindate per i servizi ordinari e quotidiani ferme nei box. 
Fondi che invece sono stati reperiti e sperperati per la festa nazionale A.N.P.S. (Associazione Nazionale Polizia di Stato) che si è svolta a Cesena nel mese di settembre, dove, in pompa magna, la Polizia di Stato ha colto l’occasione di effettuare una parata mass-mediatica per le strade di quella città. Parata che aveva tanto il sapore di “ventennio”, per la quale tra l’altro sono state fatte convergere in quella località uomini e mezzi da varie parti d’Italia. Tra questi mezzi anche una cinquantina di moto BMW di ultima generazione “sottratte”  per l’occasione ai reparti operativi assegnatari. Questi, in quei giorni hanno dovuto svolgere i servizi di pattuglia e scorta con le Moto Guzzi rispolverate dagli strati di naftalina. Alcune di queste BMW, per altro, sono tornate ai reparti di provenienza, inefficienti. 

L’impressione generale è che il Ministero dell’Interno ed il Dipartimento di P.S. intendano, da qualche tempo a questa parte, le Specialità della Polizia di Stato più che un servizio essenziale per la collettività, un costo insopportabile in una visione manageriale della pubblica sicurezza. Infatti in quest’ottica di “migliore gestione delle risorse”: 

· vengono spesi decine di milioni di €uro in tecnologia, per trasformare i Distaccamenti della Polizia Stradale da presidi dello Stato sul territorio in uffici part-time “citofonizzati”(anche quelli dotati di 113) ove il cittadino bisognoso, rivolgendosi a questi uffici nelle ore serali o notturne di persona o telefonicamente, sente rispondere alla sua chiamata una voce che molte volte è a decine di chilometri di distanza e senza alcuna conoscenza del territorio da cui proviene la richiesta d’intervento. Inoltre le pattuglie che agiscono sul territorio nelle ore serali o notturne, oltre alle incombenze di competenza, devono aprire e chiudere gli uffici, che in mancanza della presenza umana sono stati affidati alla tecnologia, con grandi difficoltà operative e gestionali in caso di attivazione degli allarmi; 
· tentano di sopprimere “per inedia” Posti di Polizia Ferroviaria, anche se situati su importanti direttrici, snodi  e/o località ad alta concentrazione turistica (intendendo per inedia la scelta operata dal Dipartimento di P.S. che, all’indomani dei fatidici 4 decreti di riforma delle Specialità per altro mai approvati, ha ritenuto che gli uffici destinati alla soppressione non dovessero essere più potenziati e che tutte le domande di trasferimento venissero accettate senza sostituzione del personale assegnato ad altri reparti) ;
· tentano di sopprimere “per inedia” anche le Sezioni di Polizia Postale, nonostante il costante aumento dei reati informatici, la pedo-pornografia su WEB e la continua richiesta di maggiore competenza professionale e tecnologica di settore, sia da parte della collettività che della Magistratura;
· hanno soppresso il Centro Addestramento di Polizia Ferroviaria di Bologna, il Centro Addestramento Polizia Postale di Genova e il Centro addestramento Polizia di Frontiera di Duino, concentrando tutte le Specialità in un solo Istituto il C.A.P.S. di Cesena, che da Centro Addestramento Polizia Stradale è stato trasformato in Centro Addestramento per le Specialità di Polizia. Ciò, con un chiaro intento di “omologazione” dei percorsi formativi, con seri rischi di “deprofessionalizzare” e “depotenziare” le Specialità. Riteniamo inoltre che questo processo involutivo sia solo l’inizio di un più lungo e complesso processo involutivo di “normalizzazione” del lavoratore di Polizia. Ciò per renderlo sempre meno professionalizzato e quindi più debole rispetto alle pressioni arroganti della “gerarchia della conoscenza”. 
A fronte di queste scelte opinabili, volte a tagliare quelli che il Dipartimento di P.S. nell’ottica del risparmio delle risorse umane ed economiche ritiene “rami secchi”, l’Amministrazione si ostina invece a mantenere situazioni operative e logistiche che si sono rivelate superflue o completamente inutili, quali: 

· Il “Poliziotto di quartiere”, realizzato in quasi tutta Italia sopprimendo interi equipaggi di Volante, che anziché effettuare una vera e propria attività di vigilanza del territorio in favore della sicurezza di tutta la collettività, viene di fatto impegnato, senza possibilità d’intervento operativo, nei centri storici a disposizione quasi esclusiva degli esercizi commerciali e della loro utenza, quasi fosse una security dell’associazionismo commerciale;

· le “Direzioni Interregionali”, realizzate per creare una sorta di organismo governato da un super-Questore con il compito di coordinare le varie questure e specialità, nonché gestire il decentramento di alcune materie quali: la mobilità interna del personale, congedi e aspettative, automezzi e disciplina. Queste strutture sono un’inutile duplicazione di uffici già esistenti, che contribuiscono ad appesantire anziché alleggerire l’organizzazione della Polizia di Stato sul territorio. Pachidermiche cattedrali nel deserto, che hanno assorbito migliaia di poliziotti ed ingenti risorse economiche, a discapito delle specialità e dei settori operativi, dimostrandosi nei fatti meri uffici di raccolta ed elaborazione dati statistici da fornire ai vari uffici del Dipartimento.
Alla luce dei fatti, “qualcuno”  al Dipartimento dovrebbe ammettere il fallimento di tali scelte organizzative e restituire quelle risorse umane ed economiche ai settori operativi.
Ritengo che “competenza” e “professionalità” specifica siano gli aspetti qualificanti di un modello civile di Polizia, che gratifica il poliziotto sia nell’ambiente lavorativo che nel contesto sociale, affrancandolo inoltre dalla mera gerarchia. Quindi percorsi formativi qualificati periodici con crediti formativi, prevedendo anche la possibilità di frequenza all’esterno del proprio ambiente lavorativo, a differenza del sistema militare che si sostiene fondamentalmente sulla mera gerarchia e sulla conoscenza sommaria, che pone il lavoratore in uno stato di frustante sudditanza psicologica nei confronti del superiore.
La legge di modifica del sistema di difesa di questo paese, impone ai cittadini italiani di dover obbligatoriamente transitare dall’esercito per un periodo triennale nei volontari di ferma breve, per poter entrare a far parte del Comparto Sicurezza (Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia Penitenziaria, Corpo Forestale dello Stato e Vigili del Fuoco). Questo, oltre a destare dubbi di costituzionalità, ha immesso, in modo ormai inarrestabile materiale umano formato “militarmente”, quindi con “competenze” e “professionalità” inadeguate a strutture ad ordinamento civile, fatta di poliziotti-operatori sociali. 

Ma anche questo ritengo che faccia parte del progetto di “normalizzazione”  portata avanti dal Dipartimento.  
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